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Dramma 
Somalia 

nel Mondo, 
Doppio messaggio della Casa Bianca ai guerriglieri somali 
«Non tollereremo che facciate del male ai nostri marines 
Ma nessuno è escluso dal futuro politico a Mogadiscio » 
Le Nazioni Unite accelerano gli sforzi di riconciliazione 
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Nuove truppe Usa In Somalia 
: L'ammiraglio David Jeremiah 
spiega dove verranno impiegati i 
militari. Entro marzo, sostiene II > 
presidente Clinton, tutti I soldati * 

americani lasceranno Mogadiscio 

«Seeamhia dialogo possibile»; L'Onu dà ragione all'Italia 
«Non tollereremo che faccia del male ai nostri uomi
ni, ma non vogliamo escludere nessuno dal futuro 
politico della Somalia»: cost Clinton spiega il suo 
«doppio messaggio» ad Aidid. E anche i'Onu dà ora 
ragione all'Italia. La portaerei Lincoln fa rotta per 
Mogadiscio mentre il presidente difende il capo del 
Pentagono: «i tank gli furono chiesti per attaccare 
non difendersi, per questo rispose di no». 

DJISOUTI 

I 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SICQMUND QINZBERQ 

• H NEW YORK. È stato lo stes
so Clinton ieri a spiegare l'ap- : 
parente contraddizione delle 
sue decisioni-sulla Somalia, ': 
l'annuncio di un ritiro totale '; 
entro marzo, di una svolta ver- s 

so la •de-personalizzazione» e '., 
•de-militarizzazione» del con- 'S 
ditto, accompagnati all'invio di fi 
un'armata che praticamente V 
quadruplica, da 4.700 uomini " 
a oltre 20.000 la presenza Usa . 
a terra e al largo di Mogadi- '.'•' 
scio Si tratta di un «mixed ?•'. 
message», di un doppio mes- ••. 
saggio, ad Aidid ha ammesso: ' 
da una parte «gli mandiamo il • 
segnale che non tollereremo -
che si attacchi briga con noi o . 
si cerchi di far male ai nostri o '' 
di interromprere la missione , 
Onu», dall'altra gli facciamo . 
sapere chiaro e- tondo-che '•", 
•non abbiamo interesse a ne- • 
gare a nessuno l'accesso ad un •< 
ruolo nel futuro politico della 
Somalia»; «da una parte cer- '.' 
chiamo di tenere in vita i no- ' 
stri», dall'altra «dichiariamo 
senza ambiguità che non spet- ; 
ta a noi decidere chi deve o . 
non deve avere un ruolo nella 
Somalia del dopo-guerra, e ': 
che vogliamo che si metta in •' 

"moto un processo politico.-
Cerchiamo quindi metterlo in " 
moto e vediamo se funziona», 'y' 
ha dichiarato ieri ai giornalisti & 
mentre lasciava il prato della ,':/ 
Casa Bianca per recarsi in eli- . 
conerò nel New Jersey. r-?-•• •• .-."'; 

A confermare che nel «mes- f 
saggio a doppio taglio» c'è non ;, 
solo l'agitare minaccioso di un ;.' 
enorme bastone • ma anche • 
una carota per Aidid è interve- :,• 
nuto anche il capo del Penta- : 
gono Les Aspin in un'intervista , 
alla Abc «Quel che stiamo fa- "• 
cendo è chiedere ai presidenti ?"•': 
africani di avviare un processo ._' 
di riconciliazione intema, la : 
formazione di un Consiglio na-. 
zionale di transizione in Soma- , 
ha che comprenda tutti clan e •• 
le fazioni™ che dovrebbe com- f,, 
prendere anche Aidid, o alme- • 
no il clan che Aidid rappresen- !'.< 
ta», ha detto nello spiegare la 
parte «politica» della missione 
affidata all'ambasciatore Oak- '-
ley, dando sostanzialmente ra- v 
gione all'ex presidente Carter ;•• 
che poco prima aveva anche ; ' 
lui chiaramente sostenuto che '_• 
Aidid 6 «un ingrediente neces- ' 
sario» alla composizione politi- -
ca in Somalia. , - y. •• 

Insomma il «generale» è di
ventato da un giorno all'altro, 
da «bandito» braccato senza 

quartiere, interlocutore. Passa 
a lui la scelta tra il prendere la 
palla al balzo o inasprire lo 
scontro, misurandosi con 
un'armada capace di schiac
ciare un'esercito cento volte 
più agguerrito delle sue bande 
scalcagnate. Il primo segnale • 
di come la butta verrà dalla • 
sorte degli ostaggi. Una schia- • 
rita su quella del pilota d;e!o-
cottero Durant, l'unico che il ; 
clan di Aìdidi ammette di dete
nere, è venuta con la prima vi
sita della croce rossa al prigio
niero. Hanno anche recupera- ; 
lo due dei cadaveri che erano 
slati esibiti per le strade. Men- ' 
tre per gli altri «dispersi» si sono , 
dovuti limitare a gridare con gli 
altoparlanti montati sugli [eli- : 
cotteri che sorvolavano il mar- < 
cetao di Bakhara, chiamandoli 
per nome e non per cognome, 
che «stiano tranquilli, non ce 
ne andremo senza di voi». | 

Un conferma dèlia svolta in 
cerca di una «soluzione politi
ca» viene anche da una dichia
razione del portavoce dcll'Onu 
Joc Sills. Quando ieri al palaz
zo di vetro gli è stato chiesto se , 
alla luce degli ultimi sviluppi 
non sarebbe ora di ammettere 
che avevano ragione gli italia
ni, il portavoce di Boutros Gha-
li ha risposto: «Non voglio {en
trare in una polemica sulle ra
gioni e sui torti. Dal nostro 
punto di vista era sbagliato di
re che i'Onu non faceva alcu
no sforzo sul piano della ricon
ciliazione politica in Somalia. 
Tuttavia forse l'Italia aveva ra
gione, nella misura in cui {au
spicava che tali sforzi venisse
ro accelerati». . • ! » 

Ma mentre la portaerei Lin
coln si dirige a tutta forza verso 
Mogadiscio, e tronano a spara
re gli AC-130, a Washington al 
centro della tempesta si trova 
('uomo che ha trasmesso gli 
ordini de) presidente, il suo mi
nistro della Difesa Les Aspir,. 

: «SI ho preso io la decsione > Ji 
< negare tempo fa l'invio di ca.rri 
armati in Somalia, ma non ho 

' intenzione di dimmettermi », si 
era giustificato. E ieri a difen
derlo è dovuto intervenire lo 
stesso Clinton raccontando 
che Aspin quella • decsiione 
glie l'aveva spiegata dicendo
gli che i tank gli erano stati 

• chiesti per operazioni offensi
ve non di difesa dell'c truppe 
Usa. Una delle due: o il gene
rale Powell, che lo accusa, 
conferma questa versione, o 
Clinton dovrà licenziare il suo 
capo del Pcntagon< j -

Ciampi: «Ora si nomini il negedatore» 
teme iM téofozM 

JOLANDA BUFAUNI 

I H Cario Azeglio Ciampi 6 -
.•soddisfatto della virata della .. 
politica degli Stati Uniti sulla <: 
crisi somala e ricorda che uri 
«accordo fra Italia e Stati Uniti -
e emerso nella mia recente vi- • 
sita a Washington». Ora, dice il 
presidente del Consiglio, per '. 
l'attuazione concreta di una 
strategia fondata sulla diplo-.:. 
mazia, «la parola passa all'O-
nu». Ciampi era stato intornia- ' 
to direttamente giovedì da Bill !; 
Clinton, con una lettera riser
vala, della impostazione nuo- . 
va che la Casa Bianca intende • 
dare alla vicenda somala. Una 
lettera nella quale - sembra - • 
si chiede all'Italia un impegno 
particolare nel tentativo di far •;' 
rientrare la vicenda sui binari ' 
della traltativa, facendo tacere , 
le armi. Il testo della lettera del 
presidente americano, che e 
indira/yata personalmente al 

presidente del Consiglio, non e 
stato reso nolo ma e interpre
tato; a Palazzo Chigi, come un 
sostanziale •<• riconoscimento 
della impostazione data dal 
governo italiano a tutta la vi
cenda. Ciampi, sin dall'incon
tro a margine del vertice del G7 
a Tokio, aveva sostenuto la ne
cessità di non discostarsi dalla 
•finalità umanitaria» della mis
sione. . . ' ' ."•:. y." "••'•'; 

Il presidente del Consiglio • 
non è preoccupato per la deci
sione di Bill Clinton dt'attende-
re sei mesi prima di ritirare le 
truppe americane: «Non mi 
soffermerei tanto sulle date 
quanto sulle azioni», ha detto 
Ciampi, che è a Vienna per il 
Consiglio d'Europa, ai giornali
sti. E l'azione è «dar luogo al 
rafforzamento, a opera delle 
Nazioni Unite, • dell'iniziativa 
politico diplomatica di cui si e 

riconosciuto che in passato c'è 
stato difetto, e alla nomina di 
un negoziatore che sia un pun- • 

, to di riferimento per l'azione ;, 
' politico-diplomatica - medesi- ': 

ma». " ••• ,• . .•• -V.-'. ••;,,-'• 
Venata di qualche preoccu- ;-

pazione è la reazione del mini- • 
stro degli Esteri Andreatta. La 

, missiva di Clinton è, secondo il 
. ministro, «nello spirito» della li- , 

nea proposta dall'Italia ma 
questo non autorizza la «soddi
sfazione», anche se è stata ac- ' 

• colta «la proposta - fatta all'O-
. nu dallo stesso Andreatta - di . 

utilizzare l'Organizzazione del-
l'unita africana come uno dei v 

fori di discussione e di nomi-
nare un mediatore». Ma oggi * 
«tutto è più difficile di quello ? 
che sarebbe stato qualche me- ' 
se fa». Andreatta teme soprat-

: tutto che «l'opinione pubblica : 
; americana si disaffezioni dalle l 

necessità dalla necessità di un 
impegno all'estero» Il ministro 

degli Esteri pensa soprattutto ' 
alla guerra nell'ex Jugoslavia:. 
«Non vorrei che le vicende so- •• 
male inducessero l'opinione 
pubblica non sostenere la pre- : 
sidenza per un intervento in -
Bosnia nel momento della fir- • 
ma della pace. Quell'interven- • 
to è assolutamente necessario \ 
perché la pace possa essere f 
firmata». :. • . :.v •.',••• ìr:c-~::. 
••- «Lieto della ritrovata armo- ' 

nia con gli Usa. I buoni principi -
finiscono sempre per farsi stra- * 
da» . Anche il commento del i; 
ministro della Difesa Fabio '." 
Fabbri alla lettera del presi- ;, 
dente statunitense Clinton è , 
positivo. Ma non tutti i rancori,* \ 
alimentati dalle accuse agli ita- ' 
liani di essersi messi sotterra- . 
neamente in contatto con Ai- •. 
did, sono sedati: «Agli inizi di 
luglio - ha detto Fabbri - di- • 
cemmo ciò che oggi sentiamo •' 
dire dal presidente Clinton, e ;

; 
cioè della necessità di un dia-

La Croce rossa 
visita l'ostaggio 
in mano ai somali 
I B MOGADISCIO. Un rappre
sentante del comitato inter- : 
nazionale della Croce Rossa 
ha potuto vedere ieri il pilota ' 
americano-Michael Durant 
sequestrato nei giorni scorsi 
dalle milizie del generale ri-
belle somalo Aidid, nel corso •; 
di sanguinosi scontri a Moga- : 
discio. Un portavoce dell'or- i: 
ganizzazione • • umanitaria, 
Tony Burgener, ha detto che 
all'inviato è stato concesso 
ieri mattina di incontrare il 

'pilota in una'località mante
nuta segreta. " . ;. , ; -

La stessa fonte ha detto 
che Durant ha scritto di suo 
pugno un messaggio alla fa
miglia. ' ...-.••>">:'-'•.•-

Burgener ha affermato.che 
l'incontro è avvenuto secon
do le regole del comitato in
temazionale della Croce 
Rossa: «Abbiamo avuto un 
colloquio con il pilota ame ri-
cano senza testimoni». •;-., 

Il portavoce non ha fornito 
particolari sullo stato di salu
te di Durant e si è limitato a 
dire che il prigioniero nelle 
condizioni di scrivere una 
lettera. «Vogliamo rivederlo 

/al più pi-esto: ma non abbia
mo ab'oiamo avuto precisi 
dettagli, a riguardo» - ha ag
giunto Burgener. Quattordici 
militari della forza di pace, 

- tra cui tredici americani, so-
r no stati uccisi e oltre 80 feriti 
;, negli scontri avvenuti tra sa-
-, bato e lunedi. *,'. 

/•Jori due cadaveri di milita
ri statunitensi sono stati tro-

}. vati ieri a Mogadiscio. 
IV Secondo i dati in possesso 
i diella Croce Rossa, .700 soma-

l.i, di cui un terzo donne e 
' bambini, sono stati feriti. ; 

: " L'organizzazione ginevri-
' na ha precisato che è stato 
possibile contare soltanto i 

; feriti ricoverati in ospedale, 
• mentre non si è potuto verifi
care il bilancio di 700 morti 

":'• fornito dalle milizie di Aidid. -,< 
• Burgener ha poi reso noto 

• che Durant era stato visitato e 
curato da un medico soma-

; : I O . • • " ; ! - . / ' , . - • . . " " , ' - . „ • 

Sempre molto teso il clima 
a Mogadiscio. Aerei america
ni Ac-130 hanno sparato ieri 
una ventina di colpi contro il 
Pastificio. 
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L'ambasciatore innescò la polemica con Roma rivendicando il primato Usa sull'operazione 

Oakley, r«africano» di Washington 
TONI FONTANA 

^m «Non dobbiamo ripetere 
nò il Vietnam, né il Libano. ;. 
Sappiamo come è finita..». ' 
Torna in campo Robert Oak- •-. 
ley, il panzer che Bush spedi a ; 
Mogadiascio con le truppe te-
levibive di Reslore Hope. il di-,: 
plomatico che innesco la pole
mica con gli italiani, che mise ". 
in guardia Washington evo-, 
cando per tempo il fantasma :'• 
del Vietnam, poi puntualmen- ;< 
te ricomparso a funestare il •;' 
sonno degli americani. Oakley : 

non tirava ad indovinare. » 
Ambasciatore statunitense a : 

Mogadiscio tra il 1992 e il 1994. : 
Oakley, un cinquantenne dal 
volto scavato e asciutto, deci
sionista, è un profondo cono
scitore della Somalia e della 
dittatura di Barre che uso il tri
balismo per governare il paese 
africano con il pugno di ferro e 
la tortura. ---• 

Per questo essere al tempo 
stesso un «africano» e un rigo
roso interprete della «filosofia 
americana» Clinton lo ha ri
messo in campo. Oakley è già 
in viaggio per il Como d Africa. 
Lo attende un compito di non 
poca portata: attivare i riluttan
ti governi di Etiopia, Eritrea e 
Kcnia e l'Organizzazione degli 

Stati Africani per avviare una 
mediazione che consenta agli 
americani di uscire dal pastic
cio somalo con una soluzione 
diplomatica alle spalle e non 
con un disastro militare da la
sciare in eredità a chi resta. In 
Italia Oakley non ha certo una 
buona stampa. Nel dicembre 
dello scorso anno, quando le 
armate americane di Reslore 
Hope sbarcarono sulla spiag
gia di ' Mogadiscio, ' l'inviato 
speciale di Bush fece capire, 
senza molti giri di parola.che 
gli italiani non li voleva: «Non 
hanno una buona immagine 
di Somalia - disse Oakley - sa-

., rebbe difficile per loro». Una 
, frase che irritò non poco il no

stro governo che proprio in 
'quei giorni stava decidendo !: 1 invio del paracadutisti della 

Folgore in Africa. ., 

Oakley smentì " l'intervista 
ma in realtà confermò: «C'è 
stata una piccola incompren
sione • disse, accennando pe-

; rò all'appoggio italiano al regi-; me di Barre. «L'Italia -concluse 
- s'impegni con i genieri in 

t opere civili delle quali c'è mol
to bisogno». - .. 

Ma quando Aidid gli fece 

logo per la pacificazione della 
Somalia. Cose che noi più vol
te abbiamo ribadito ricevendo • 
da Kofi Hannan, l'assistente ' 
personale del segretario gene- ' 

• rale dell'Onu, una risposta ••' 
sprezzantemente ; negativa». 
•Resta l'amarezza - ha conclu- ', 
so Fabbri - che per rompere l'i- •-: 
solamente italiano e registrare 
questo riconoscimento, siano ; 

' state perse tanto tempo prezio- . 
so e tante vite umane». '-•_ • -.-

Reazioni favorevoli ' al di-
' scorso di Clinton alla Nazione 
di giovedì vengono anche dal
la Francia che si offre di mette-

; re in opera i propri contatti per 
. avviare una seconda «Confe- < 
'. renza di Addis Abeba». Il por

tavoce del Ministero degli Este-
;. ri francese Richard Duqué ha j . 
dichiarato ieri: «Sosteniamo le M 
iniziative dell'Etiopia e dell'Eri- ; 
trea per favorire il dialogo e j-

' riunire una nuova conferenza 
di pace» -

eco definendo a sua volta 
•sgraditi» gli italiani l'amba
sciatore americano concordò ,; 

' con rinviato della Farnesina :. 
Augelli nel definire l'iniziativa '•• 

• di Aidid una mossa furbesca ' 
...' per dividere i comandi di Re-,' 
',. sloreHope. Ciò non impedì la • 

rottura tra Roma e Washington 
che ora pare ricomposta. 

La filosofia di Oakley è in ' 
:% ogni caso quella del «primato • 
'•• americano", anche sull'Onu. 

In un'intervista pubblicata il 20 ' 
••'•' gennaio scorso su Jeune Afri- . 
',':. que Oakley spiega che Bush, *• 
:. quando decise di intervenire in ; 
'.k Somalia esaminò tre opzioni: '. 
^ «aiutare i 3500 caschi blu che : 
; c'erano a Mogadiscio, rafforza- ; 
•', re il contingente delle Nazioni •• 1 Unite, • intervenire •• massiccia- • 
. mente e direttamente»... 
"•' E Bush non ebbe dubbi: . 
; «Noi - spiega Oakley a Jeune 
' Afrique • non potevamo accet- ' 

~ tare un'operazione delle Na- : 
zioni Unite strìdo sensu perchè '• 

X avremmo perduto il controllo •' 
delle operazioni. La dottrina •' 
americana negli interventi al- ' 
l'estero è di agire utilizzando la ' 

' forza massima (pverwhelmìng 
'force). E la teoria del rullo 

compressore il cui obiettivo è 
ridurre al massimo il numero 
delle vittime». , . : 

Clinton 
imiterà Reagan? 

GIANCIACOMOMIGONE 

L % • Italia incassa un'importante vittoria diplo-
matica. Gli Stati Uniti le danno ragione su 
tutta la linea, in Somalia meglio la media-

'."• zione politica che l'uso della forza. Lo ha 
••—••—•—•»•••— riconosciuto il presidente degli Stati Uniti. 

in persona, lo ha confermato I'Onu. Ro
ma non è più isolata. Si tratta di vedere adesso se alle -
parole succederanno i fatti. Se cioè la scelta della me- -
diazione si concilerà con il raddoppio delle truppe-
americane a Mogadiscio, decisione che Clinton ha pre- -
so insieme al riconoscimento del ruolo italiano. Certo 

• per Washington la provocazione è stata atroce. Qualsia
si essere umano, non importa di quale nazionalità, raz- ..• 
za o sesso, non può che inorridire di fronte alle immagi- : 

ni dei corpi dei soldati statunitensi, trascinati come tro
fei, e del volto tumefatto del pilota, catturato come 
ostaggio, forse insieme con altri sette dispersi. Sono 

: atrocità che si iscrivono in una catena di altri eventi che ; 
hanno coinvolto svariati protagonisti (dall'imboscata ai • 
soldati pakistani, alle successive rappresaglie operate • 
da costoro, ai bombardamenti più o meno indiscrimi
nati dei cobra statunitensi) e che, purtroppo, segnano ; 
quello che avrebbe dovuto essere un intervento umani
tario e di polizia delle Nazioni Unite. Ma quelle immagi
ni e le dinamiche, pericolosissime, che scaturiscono • 
dalla cattura e dall'uso di ostaggi, sono tali da alimenta- ) 
re ulteriori spirali di violenza. Non a caso sono state • 
messe in atto dalle bande agli ordini del generale Aidid / 
- interessato a mantenere la radicalizzazione che lo ha 
reso principale protagonista di uno scontro ormai bipo
lare - proprio nel momento in cui le Nazioni Unite e 
l'amministrazione Clinton avevano ormai imboccato la 
strada della riconciliazione politica propugnata dall'lta-

Nella nuova situazione, assai carica sia da un punto 
di vista emotivo che strettamente politico, il presidente 

.Clinton è sottoposto ad una duplice pressione: da una 
parte quella di rispondere alle nuove atrocità di cui le 
sue truppe sono state vittime con un atto di forza unila
terale; dall'altra quella di assicurare una pronta ritirata • 
da una situazione che evoca lo spettro della guerra del 
Vietnam, una guerra persa, dopo il sacrificio di 33mila 
soldati statunitensi. A questo proposito esiste un perico
loso precedente, non tanto lontano nel tempo. Quan
do, nell'ottobre del 1983, più di cento marines furono 
massacrati in un attentato, in occasione della spedizio
ne multilaterale (c'erano anche truppe britanniche, 

* francesi e italiane) nel Libano, il presidente Reagan 
scelse di far precedere la ritirata del proprio contingente 

' da un bombardamento navale della città di Beirut, con
ciliando cosi l'esigenza di una prova di forza - ma con ; 
conseguenze cruente e, in parte, indiscriminate - con 
quella del disimpegno richiesto dall'opinione pubblica 
americana. Purtroppo la logica della rappresaglia, o> 
della Straf Expedilion, non è una prerogativa esclusiva '' 
dei musulmani o dei popoli di colore. - -•••-• . " 

Le decisioni assunte ieri dal presidente Clinton sem
brano muoversi in un'altra logica. È vero che egli si è ri
servato di ricorrere a risposte «degli Stati Uniti, ripeto de
gli Stati Uniti, e non delle Nazioni Unite». È anche vero • 
che egli ha rafforzato il contingente americano con altre -

•, 5000 unità (mentre altri ancora restano a disposizione 
a largo della Somalia) e ha fissato per il 31 marzo la da
ta ultima della loro definitiva partenza. Ma è anche vero 
che l'amministrazione Clinton ha ribadito la validità 
della scelta di una riconciliazione politica, raccogliendo ; 
la proposta del ministro degli Esteri italiano di un me
diatore politico. • ' • . . • . . . .... -< '. ,.--.— ;v 

Malgrado questi segnali positivi, la strada da percor
rere resta scoscesa e piena di pericoli, in un paesaggio 
in cui continua quella che di fatto è diventata una guer
ra aggravata dalla dinamica imprevedibile che scaturi
sce dal rapimento di ostaggi. Il giovane presidente do
vrà constatare che in condizioni come queste, occorre 
più coraggio per dare prova di saggezza e moderazione 
che non per abbandonarsi ad una semplice prova di 
forza. . - . - . , . . . ••'.'••' 


